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Irresponsabile (o voluta?) inerzia della giunta regionale Per lo stabilimento di Bioproteine di Saline «investiti» 200 miliardi 

arrivata Ea riforma sanitaria j Si spende e poi si programma 
Cosa camb ia ? Niente 

Non esistono neanche i cartelli con la scritta « SAUB » al posto delle mutue - Mancano l'elenco dei 
medici e la suddivisione delle ULS - Alle pressioni del PCI l'assessore dice « Io vado in vacanza » 

Secca nota dei comunisti 

Sanità: la DC 
non rinuncia 

alle «sue» zone 
PESCARA — Ci sarà oggi a L'Aquila la seduta del Con
siglio regionale che dovrebbe definitivamente varare la 
riforma sanitaria in Abruzzo. Il clima di polemiche aper
tamente strumentali (sapientemente create) attorno a que
sto avvenimento se da una parte ha certamente sollecitato 
attenzioni altrimenti distratte, dall'altra ha fatto si che 
si creasse una atmosfera speriamo non troppo sfavorevole 
a quello che resta l'obiettivo irrinunciabile del varo di una 
riforma che sia veramente una riforma. 

La DC ne porta tutta intera la responsabilità. La sua 
sordità ad ogni voce che non fosse un suo interesse imme
diato in termine di potere e clientele, concretizza il rischio 
della nascita di una legge che trova l'opposizione e il dis
senso della gente. 

Anche all'incontro « straordinario » organizzato ieri a 
Pescara dal presidente della giunta convocando l'apposito 
gruppo regionale di lavoro, la DC (e con essa la giunta) 
ha affermato chiaro e tondo di non essere disposta a met
tere in discussione la « sua » zonizzazione, alla faccia delle 
popolazioni, delle forze sociali, dei medici, dei comuni e 
della « volontà di programmazione » che gli assessori vanno 
strombazzando. 

La zonizzazione, cioè la suddivisione in unità sanitarie 
locali di tutto il servizio regionale, è bene chiarire, non è 
cosa che può essere separata da un effettuo riconosci
mento di esigenze diverse tra loro, ma una giusta dislo
cazione fa tutt'uno coi bisogni della gente 

Ma alla DC questo non va giù. ecco perché la battaglia 
del PCI sulla zonizzazione trova tanto ostacolo. Sulle posi
zioni del PCI si trova anche il PSI. C'è infine un comu
nicato della segreteria regionale del PCI a risposta del
l'incredibile attacco mosso dalla direzione regionale della 
DC al PCI e alle centinaia di cittadini presemi all'ultima 
seduta di dicembre del Consiglio regionale. 

In quella seduta, afferma il comunicato del PCI. i cit
tadini hanno voluto esprimere :1 loro fermo dissenso alle 
proposte della giunta, altro che violenza e intimidazione. 

La questione va affrontata nel mento, continua il comu
nicato. e allora se di arroganza e prepotenza si deve par
lare tali sono gli atteggiamenti propri di chi finge di 
ignorare che tutta la popolazione (e non solo i comunisti) 
si è già espressa in modo chiaro a favore di una profonda 
modifica della proposta della giunta. 

Di tutto questo la direzione regionale della DC non 
tiene alcun conto, e se di « elettoralismo » bisogna parlare 
come la DC fa. esso va riferito all'atteggiamento che ispi
rava gli oratori democratico-cristiani, e precisamente l'as
sessore alla Sanità che nella scorsa campagna elettorale 
promise di far giustizia e di concedere ad essa la sua USL. 

Anche esponenti sindacali della CISL. continua il comu
nicato. hanno chiaramente condannato le posizioni di asso
luta chiusura da parte dell'assessore Anna Nenna D'Anto
nio. che avrebbe perfino imposto ai rappresentant: del r.io 
partito, presenti m commissione, un voto favorevole sulla j 
proposta iniziale della giunta senza possibilità di modifiche. 

Dalla nostra i edazione 
BARI — Assieme a un'ecce
zionale bufera ui vento e di 
neve (che ha fatto a pezzi 
una buona parte del lungo
mare a Bari e provocato mi
liardi di danni soprattutto 
sul Gargano e nel Salento), 
la notte di San Silvestro ha 
portato anche in Puglia la ri
forma sanitaria. Dal 1 gen
naio 1980, infatti, la salute 
dei cittadini pugliesi è passa
ta nelle mani del nuovo ser
vizio sanitario nazionale. 

Adesso tutti, ma proprio 
tutti, anche quelli che finoia 
non avevano una mutua, n-
vranno diritto all'assistenza 
sanitaria gratuita e diretta. 
Chi però, preso dall'euforia, 
vuole passare dalle parole ai 
fatti, e mettersi in 1 egola per 
godere subito dei nuovi dirit
ti, deve prepararsi a ricevere 
una doccia fredda che gli fa
rà passare la sbornia tutta 
d'un colpo. 

Ad una settimana dal «vìa» 
infatti, la riforma in Puglia 
non parte per i fortissimi ri
tardi accumulati dalla Regio
ne. Per i pugliesi, insomma, 
non è cambiato niente: non 
sono i_ soli, è vero, ma per 
loro là"doccia è proprio gela
ta. Vediamo perchè. 

Cosa deve fare 
il cittadino 

Che cosa deve fare adesso 
un cittadino pdf essere assi
stito? Semplice: andare alla 
Saub e scegliersi il medico di 
fiducia. Per i profani, le 
Saub sono le strutture am
ministrative unificate di base 
che resteranno in funzione 
fino a quando non si costi
tuiranno le Unità sanitarie 
locali, e cioè le nuove strut
ture sanitarie, quelle che 
dovranno «governare» la 
nostra salute, ma che, per o-
ra, stanno solo sulla carta, e 
spesso neppure su quella, 
come in Puglia. 

Qui di cartelli con su scrit
to «Saub» non c'è neppure 
l'ombra: alle porte degli uffi
ci dell'INAM. dell'Enpas, del-
l'Enpdep, ecc. ci sono ancora 
le vecchie targhe e ci rimar
ranno per un pezzo. «Non è 
solo una questione di nomi 
— spiega un funzionario del-

/ 

la Regione -— con le Saub, 
per la prima volta, si può 
coordinare l'attività ammi
nistrativa di tutta la miriade 
di enti mutualistici. I cittadi
ni, insomma, non vengono 
più divisi in mutuati di serie 
A e di serie B. Per fare un 
esempio, se uno ha l'Enpas o 
non ha nessuna mutua, può 
recarsi negli uffici della 
Saub, che si trova magari 
nella sede dell'ex INAM, e 
qui essere indirizzato nelle 
scelte che deve fare per aver 
diritto all'assistenza». 

Bello, comodo 
e anche logico 

Bello, comodo e anche lo
gico: forse è per questo che 
non se ne è fatto nulla. 

Le scelte, comunque, non si 
ìwtrebbero fare lo stesso, dal 
momento che la Regione 
Puglia, tra le al»re tantissime 
cose, non ha ancora appron
tato l'elenco dei medici, dal 
quale si deve scegliere quello 
di fiducia. E' solo un ritardo 
«tecnico»? «Ci sono difficoltà 
procedurali, ma il fatto è che 
preparare questo elenco non 
è cosa da poco», ammettono 
alla Regione. 

Se proprio vogliamo dire 
tutta la verità, si tratta di 
pestare i piedi a qualcuno 
che in questi anni ha accu
mulato molti privilegi (e pa
recchie decine di milioni) 
grazie al sistema delle mu
tue. Finora un medico — ov
viamente le eccezioni ci sono, 
e sono pure numerose — po
teva collezionare anche 
10-15.000 assistiti, sommando 
i mutuati di più enti. Adesso, 
con la nuova legge, questo 
signore dovrà scendere a 
1.800 assistiti, non uno di 
più: tradotto In lire tutto 
questo significa una discreta 
sommetta di cui dovrà abi
tuarsi a fare a meno. 

E si può anche capire che 
non abbia molta voglia di 
farlo. Cosi come si può capi
re che pcv venire a capo di 
questa situazione ci vuole 
quella che si chiama volontà 
politica. Finora non se ne è 
vista molta, e gli elenchi so
no ancora in bianco. 

Chi ne paga di più le spese 
è il «nuovo» assistito: se la 
doveva sbrogliare da solo 

Bella rivoluzione economica! 
Ne! 1976 la Liquichimica avviò una limitata produzione di citrato — La polemica 
sulla eventuale cancerogenicità delle sostanze di biosintesi — I lavori devono iniziare 

prima, e adesso pure. Gli al
tri, quelli che la mutua già 
ce l'avevano, potranno conti
nuare ad andare dal medico 
di prima: rischiano però che, 
presto o tardi, gliene venga 
affibbiato un altro, perchè si 
trovavano in soprannumero e 
non se ne erano accorti. 

Questo può capitare perchè 
la Regione Puglia non ha an
cora suddiviso il territorio in 
zone, dove l'Unità sanitaria 
locale svolgerà la sua attivi
tà: e questo, tra l'altro, im
pedisce oggi una più raziona
le distribuzione degli opera
tori sanitari. 

«Sono mesi che la commis
sione Sanità del Consiglio re
gionale — dice MaYia Colo-
monaco. consigliere comuni
sta — richiede il disegno di 
legge della giunta che delimi
ta gli ambiti territoriali del
l'USL. Ma l'assessore compe
tente si è sempre reso lati
tante. Venti giorni fa abbia
mo bloccato i lavori della 
commissione, per sollecitare 
con più forza il presidente 
della giunta a presentare la 
legge. Per tutta risposta ab
biamo ricevuto solo vaghe 
assicurazioni». 

Il PCI non 
si « accontenta » 
Ma di queste vaghe assicu

razioni i comunisti non si 
accontentano: all'assessore al
la Sanità, il de Zingrillo, di
chiarano di essere pronti a 
fare ogni giorno riunioni di 
commissione, pur si smaltire. 
almeno in parte, l'arretrato 
pauroso, limitando il più 
possibile i disagi per i citta
dini. 

«Siete pazzi — è stata la 
risposta dell'assessore — da j 
Natale a Capodanno me ne 
vado in ferie e di questa ro
ba non ne voglio sentir par
lare». E così, mentre l'asses
sore si fa la sua brava dop
pia settimana bianca, rischia 
di aumentare la sfiducia della 
gente (a Taranto nei giorni 
scorsi ci sono stati violenti 
tafferugli), facendo segnare 
più di un punto ai nemici 
della riforma. Ma allora, se 
le cose stanno così, si tratta 
solo di irresponsabilità? 

Giuseppe luorio 

iXJ. r-Z' ** 

Ferma protesta dei sindacati per le zone interne 

I braccianti forestali calabresi 
rifiutano le scelte della Regione 

La giunta non ha minimamente accolto le indicazioni delle organizzazioni dei 
lavoratori - Preannunciati incontri coi partiti ed iniziative di lotta unitaria 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Si al larga 
la protesta verso la deci
sione della Giunta regiona
le calabrese per la delimi
tazione delle zone interne 
in vista del progetto di svi
luppo. Dopo la durissima 
presa di posizione del PCI 
e della Federbraccianti 
CGIL che, t ramite Sorierc 
e Ledda, hanno espresso 
su l'Unità di domenica un 
giudizio di ne t to rifiuto 
della proposta della Giun
ta regionale, ieri è stata la 
volta delle organizzazioni 
uni tar ie dei lavoratori 
bracciantili . 

Come si ricorderà l'ese
cutivo calabrese di cen
tro-sinistra ha predisposto 
una delimitazione già ap
provata con il voto con
trario del PCI dall'apposi
ta commissione consiliare 

— in cui viene escluso 
completamente il bosco ed 
interi paesi dove più forte 
è la concentrazione di la
voratori forestali. 

Questa proposta della 
Giunta arriverà in discus
sione nel Consiglio regio
nale convocato per il gior
no M e per quella occa
sione il PCI ha già prean
nunciato una forte opposi
zione per modificare la 
proposta, ment re le orga
nizzazioni dei lavoratori si 
preparano ad un massiccio 
momento di lotta. 

Ieri la Federbraccianti 
CGIL, la UISBA-UIL e la 
FISBA CISL h a n n o emesso 
un comunicato in cui si 
afferma che « in ordine 
alla deliberazione per la 
delimitazione delle aree 
in terne della Calabria, at
tua lmente all 'esame del 

l Consiglio regionale, si e-

sprime un giudizio forte
mente critico per il meto
do che la Giunta regionale 
ha seguito nella definizio
ne della sua proposta. 

« La Giunta regionale — 
si afferma nel comunicato 
sindacale — non ha rite
nuto infatt i di avere alcun 
rapporto con le organizza
zioni sindacali nella fase 
di elaborazione, privando 
così il progetto stesso del 
contributo che il s indacato 
poteva dare ». 

Le organizzazioni sinda
cali sollecitano per tanto 
immediatamente un in
contro con la Giunta regio
nale al fine di avere con
creti elementi d: valuta
zione sulle finalità della 
proposta. 

« Il sindacato — si af
ferma però già oggi nel 
comunicato delle tre orga

nizzazioni bracciantili — 
ritiene che la delimitazio
ne delle aree interne non 
possa essere disgiunta da 
una seria ipotesi di pro
grammazione. compresa 
quella di uno stretto col
legamento col piano di 
raccordo. 

« Qualora la Giunta re
gionale — concludono i sin
dacati — non colga queste 
esigenze, le segreterie dei 
braccianti intraprenderan
no immediate iniziative di 
lotta al fine di modificare 
ogni at teggiamento negati
vo che non risponda agli 
interessi dei lavoratori*. 

Per i prossimi giorni — 
p r i m i della riunione del 
Consiglio regionale — Fe
derbraccianti . FISBA e 
UISBA hanno programma
to incontri con la Giunta e 
con i caoigruopo dei parti
ti . 

Nel 1972 a Saline di Mon-
tebello, su un'area di un mi
lione di metri quadrati si ì-
niziarono i lavori per la co
struzione di uno stabilimento 
per la produzione di biopro-
teine. Un prodotto nuovo 
(chimica fine), da impiegare 
nei mangimi di alimentazione 
animale, die avrebbe dovuto 
richiamare intorno a tutta la 
zona gli interessi dei mercati 
nazionali ed esteri e contribui
re — nelle intenzioni della Li
quigas — alla risoluzione dei 
problemi della fame nel 
mondo. Un piano ambizioso! 
In realtà la vita dello stabi
limento ò .stata assai misera 
e bre\e! 

Nel 11176 la Liquichimica di 
Saline av\ io una produzione, 
seppure limitata, di citrato. 
Tutto fini ben presto con la 
decisione del ministro della 
Sanità di autorizzare l'ital-
proteine Anic BP di Sarroch 
e la Liquichimica Biosintesi a 
produrre, in via sperimentale, 
40 mila tonnellate di biopro
teine da commercializzare al
l'estero, ma con l'imposizione 
ai due stabilimenti di una 
serie di prescrizioni e l'ado
zione di provvedimenti caute
lativi per la salute pubblica. 

La polemica sulla cancero-
genità o meno del prodotto 
indusse il ministro ad essere 
cauto: d'altronde nessuno. 
ancora oggi, è effettivamente 
in grado di dire con esattez
za quali potranno essere, a 
lungo termine, gli effetti del
le bioproteine sulla salute 
pubblica. 

Ma Raffaele Ursini non vol
le intendere ragione ed a 
quella decisione rispose con 
un netto rifiuto: Ostinandosi 
sulla questione delle biopro
teine non vide nessun altro 
futuro economico per la Li
quichimica. I lavoratori, in 
quell'occasione, si batterono 
affinchè, utilizzando le altre 
linee produttive, si avviassero 
gli impianti. Lo stabilimento 
sarebbe stato in grado di 
impiegare al 70 per cento le 
sue capacità e l'azienda a-
vrebbe chiuso in attivo il suo 
bilancio annuale d'esercizio. 

Se si tiene conto del dis
sesto finanziario della Liqui
chimica. che anche con la 
costituzione di un consorzio 
di banche (la costituzione 
pare ormai certa) potrà esse
re risanato nel giro di 4 o 5 
anni, la situazione resta 
sempre incerta e comunque 
la soluzione slitta nel tem
po. I lavoratori come nel 
passato, e oggi anche la stes
sa azienda, ribadiscono che 
una produzione si potrebbe 
già attuare: escludendo il re
parto bioproteine si potrebbe 
infatti produrre citrato sodi
co, acidi grassi, acido citrico, 
alcooli. Questa posizione. 
confortata dal fatto che il 
citrato si piazzerebbe bene sui 
mercati e che in futuro po
trebbe sustituire i «tripolifo-
sfatb (componente base dei 
detersivi), non esclude, tutta
via, la possibilità di impiega
re produttivamente il reparto 
bioproteine che in ultima a-
nalisi. potrebbe essere ricon
vertito per la produzione di 
citrato. 

Non è da sottovalutare, i-
noltre. l'impiego dell'acido 
citrico in campo alimentare, 
affermano ancora i lavorato
ri, ma precisano che per il 
momento la strada da segui
re è quella della «detergen-
za». In questa direzione lo 
stabilimento di Saline avreb
be un ruolo attivo e deter
minante per lo sviluppo in
dustriale della Calabria: la 
sua attività coordinandosi 
con quella dell'Uniliq di S. 
Leo e della Montedison di 
Crotone individuerebbe un 
circuito industriale lungo la 

fascia ionica reggina dando 
vita, nello stesso tempo, ad 
un'industria calabrese nel 
campo della «detergenza.>, 

Un atteggiamento troppo 
ottimistico quello dei la\ ora
tori di Saline? Forse! Ma in 
ogni caso costruttivo, di 
fronte alle contraddizioni e ai 
ritardi del governo, e che in
dica un terreno praticabile 
per l'avvenire economico del
la Liquichimica. Tutta quanta 
la vicenda di Salme mela 
aspetti paradossali ma non 

j anomali nella storia del mal
governo italiano: si sono spo
si 200 miliardi, circa, ed an
cora bisogna programmare 
gli investimenti! 

Certo in Italia in questi ul
timi anni, ci sono stati scan
dali più grossi. Restando 
sempre in Calabria busta 
pensare alla situazione di 
Gioia Tauro, dove si è adot
tato Io steso metodo di Sali-

Conferenza stampa della CGIL-CISL-UIL pugliese 

Un «buon bilancio» per il sindacato: 
diga sul Locone e acquedotto Murgia 

Dalla nostra redazione 
BARI — La diga sul fiume 
Locone e le opere relative 
all 'acquedotto rurale della 
Murgia — che comportano 
investimenti per oltre 100 
miliardi ed occupazione in 
zone finora non toccate 
dallo sviluppo economico 
generale — rappresentano 
il risultato più saliente del 
movimento sindacale del
l 'anno appena trascorso. A 
tu t to questo c'è da aggiun
gere i progetti, pratica
mente definiti e quindi in 
serltl nei programmi di fi
nanziamento per il 1980. 
che vanno sotto il nome di 

Gravina, Pentecchia Capo-

dacqua. la traversa S. Ve-
nere-Loeone e l 'adduttore 
promiscuo del Locone ver
so la provincia di Bari. 

Questi risultati sono sta
ti messi in risalto tra gli 
altr i , nel corso di una con
ferenza s tampa che i diri
genti sindacali Ranieri, 
Schirone e Morano hanno 
tenuto a nome della Fede
razione provinciale unita
ria CGIL CSIL-UIL. E' sta
to compiuto un esame del
l 'attività della federazione 
del 1979 e sono state indi
cate le linee per il 1980. 

Numerosi i problemi 
affrontati fra cui, in primo 
piano, quelli r iguardant i la 
s t r e t t a energetica e l'Infla

zione. insieme ai temi con ; 
cernenti lo sviluppo del j 
Mezzogiorno anche in vista i 
della scadenza della legi
slazione che regola l'inter
vento straordinario. Pro
blemi per la soluzione dei 
quali il sindacato farà la 
sua parte ma toccherà an
che alle regioni affrontarli 
con una maggiore organiz
zazione e preparazione per 
correggere quel meccani
smi perversi che impedi
scono il pieno impiego del
le risorse e determinano I-
naccettabili residui passivi. 

Alla giunta regionale — 
sul cui operato il giudizio 
della Federazione uni tar ia 
è s ta to critico — sono sta

te chieste scelte chiare e 
incsive di programmazio
ne e di assetto del territo
rio. 

La federazione provincia
le unitar ia ha lanciato la 
proposta (che va meglio 
definita) della messa a 
punto di un grande pro
getto di formazione ed ag
giornamento professionale 
del personale degli enti lo
cali che coinvolga l ' intera 
area meridionale, da rea
lizzarsi d'intesa tra forze 
politiche. Regioni meridio
nali . Associazione delle 
Provincie e dei Comuni, u-
•niversità e sindacato. 

i. p. 

Riunione congiunta 
delle Regioni 

Molise e Basilicata 
sui problemi 

dell'Università 

CAMPOBASSO — L'ufficio 
di presidenza del consiglio 
regionale del Molise, in co
mune accordo con quello 
della regione Basilicata, ha 
deliberato nella seduta di 
ieri mattina, una riunione 
congiunta del due consigli 
regionali per prendere in 
esame le iniziative che le 
due Regioni intendono por
tare avanti per l'università. 

Alla seduta che si terrà 
nella sala consiliare di Pa
lazzo 3 . Giorgio a Campo
basso il 17 gennaio, sono 
stati invitati anche i segre
tari confederali della CGIL-
CISL-UIL, i sindaci della 
Regione Molise, i consiglie
ri provinciali di Isemia e 
Campobasso 

ne Non sono forse stati spe-
i duerni miliardi per la lea-

hz/a/ione delle infrastrutture 
di un (minto centro .siderur
gico che non si costruirà 

i mai'.' 
! In realtà, è tutta la politica 
I di industrializzazione del 
! Sud. articolatasi in direzione 

dei progetti speciali della 
Cassa per il Mezzogiorno. 

degli intenditi a macchia di 
olio >, dei poli di s\ iluppo. dei 
consorzi mdiutrtiali. che ha 
ignorato un quadro di rife
rimento di programmazione 
nel lungo periodo! 

Sarebbe molto pericoloso 
per il dottino economico del 
no-tro P.ie-e, per la stessa 
democrazia m Italia, ignorare 
ciucate \ertta. Si correrebbe 
il rischio di consentire, taci
tamente. che la disamminl-
strazione pubblica, in campo 
economico, diventi istituzio
nalizzata. 

Una trovata poco originale 
D'altro canto, non si può 

pensare di liquidare tutto di
chiarando, come fa il mini
stro per il Mezzogiorno, che 
lo sviluppo industriale del 
Sud e della Calabria, in par
ticolare, deve partire dalla 
piccola e media impresa. Una 
felice trovata ma non certo 
originale! Chi in passato non 
lia predicato questa linea di 
politica economica di s\ ilup
po portando, magari, esempi 
come il Giappone che con
centrando la propria struttu
ra industriale sulla piccola e 
media impresa, in pochi anni 
ha ottenuto risultati positivi 
e potenziato il proprio siste
ma economico? 

La politica dei poli di svi
luppo può essere rinnegata 
perchè è stata fallimentare; 
ma bisogna decidere, in via 
definitiva sui casi come Gioia 
Tauro, l'Italproteine di Sar
roch, la Liquichimica e l'Of
ficina Riparazioni FF.SS. di 
Saline: ciò non significa che 
lo sviluppo industriale del 
Sud e della Calabria non 
possa partire, anche, dalla 
piccola e media impresa. Ad 
esso seguirà uno sviluppo e-
conomico più ampio in cam- 1 

pò agricolo e turistico, ma 
.solo se si userà quel rigore 
scientifico necessario in eco
nomia. 

Da molti anni nel nostro 
paese si parla di program 
inazione, ma tutti i piani 
quinquennali progettati dal 
CO ad oggi, e lo stesso c-Piano 
triennale di s\ iluppo 
1979-1981». che dedicava am
pio spazio alla piccola e me
dia impresa, non hanno tro
vato concreta applicazione 
perchè, probabilmente, piani 
di natura indicata a che la
sciavano ai settori interessati 
ampio margine di manovra. 

Sarebbe sufficiente, forse, 
inserire delle norme di attua
zione per realizzare un coor
dinamento economico razio
nale ed efficace, tra la fase 
della programmazione e quel
la della produzione, allo sco
po di conseguire gli obiettivi 
quantitativi prefissati e di e-
vitarc che si costruiscano 
(con danaro pubblico) stabi
limenti che poi non attuano 
alcuna produzione o che, nel 
volgere di pochi mesi, chiu
dono definitivamente 
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Ignoti vandali a Cagliari 

Nella contorta crisi 
dell'ente lirico ora 
anche gli attentati 

Nel giro di pochi giorni prese di mira 
automobili e abitazioni di musicisti 

Dalla redaz ione 
CAGLIARI — Nel clima 
non certo tranquillo che 
regna all'ente lirico caglia
ritano ora ci si mettono 
pure gli attentati. Nel gi
ro di pochi giorni abita
zioni e automobili di due 
musicisti e del direttore 
artistico dell'ente lirico so
no stati fatti oggetto di 
attentati incendiari la cui 
matrice rimane ancora mi
steriosa. 

All'inizio sono stati pre
si di mira i primi violi
ni dell'orchestra Renato 
Giangrandi, e Landò Cian
cili: hanno avuto incendia
te le proprie macchine sot
to casa. Contemporanea
mente ignoti attentatori 
hanno dato alle fiamme il 
sipario dell'Auditorium di 
via Bacaredda: i danni. 
valutabili attorno a qual
che decina di milioni di li
re. sono stati limitati gra
zie al muro antincendio 
che ha fermato le fiamme 
che avanzavano minaccio
samente. 

Domenica scorsa, infine. 
l'ultimo attentato: probabil
mente por gli « attentato
ri si tratta del bersaglio 
più prestigioso, il maestro 
Nino Bonavolontà. diretto
re del conservatorio e del
l'istituzione dei concerti 
< Pierluigi da Palestrina ». 

Inzuppato di benzina lo 
zerbino davanti alla porta 
dell'abitazione del maestro 
Bonavolontà di via Fraca-
storo. gli ignoti hanno ap
piccato il fuoco. Al momen
to dell'attentato il maestro. 
che è anche un noto di
rettore d'orchestra, non 
era in casa. E' stato un vi
cino ad accorgersi di 
quanto stava accadendo. 
Dopo aver spento con qual
che difficoltà l'incendio, il 
vicino ha dato l'allarme. 

Gli agenti della questu
ra. accorsi immediata
mente. hanno eseguito i 
soliti rilevamenti per tro

vare qualche traccia o 
qualche indizio. 

Nessuno, come era acca
duto per i precedenti at
tentati, ha rivendicato 1* 
azione « incendiaria ». Im
possibile. dunque, avanza
re ipotesi sulla matrice 
degli attentati. Meno pro
blematico è invece intuire 
gli scopi che si prefiggo
no gli ignoti piromani. Col 
clima di tensione presen
te all'ente lirico cagliari
tano. si tenta in questo 
modo di esasperare e con
fondere la situazione. 

Ancora recentemente i la
voratori e i dipendenti del
l'ente lirico si sono fatti 
promotori di alcune cla
morose manifestazioni di 
protesta, per mendicare 
una soluzione adeguata al
la crisi di gestione. 

Da quattro anni non vie
ne nominato il sovrinten
dente e da circa tre anni 
l'ente è retto da una ge
stione commissariale. L' 
amministrazione di centro
destra rifiuta di porre al
l'ordine del giorno del con
siglio comunale la nomina 
del sovrintendente, come 
richiesto dal PCI. dai sin
dacati e dai musicisti. 

La giunta ha optato an
cora una volta per un 
commissario. Si tratta. 
manco a dirlo, di un uo
mo di fede democristiana. 
amico di onorevoli e sot
tosegretari fanfaniani. Que
sta soluzione inaccettabile 
non fa che protrarre la 
crisi dell'ente lirico. 

I primi risultati della 
mancanza di una gestione 
seria e corretta si avver
tono in modo chiaro. La 
stagione sinfonica prende 
inizio con oltre un mese 
di ritardo, le altre inizia
tive musicali sono sempre 
più ridotte, mentre di sta
gione operistica non si D * ^ 
la neppure. 

Paolo Branea 

file:///ertta

